
VENERDÌ 8 LUGLIO 2016ILSECOLOXIX 39

tex
posto inpiedi,moltiplicatoper
dieci sul mercato secondario.
MentreGilmour,inunimpasto
disuoniemormorioammirato
del pubblico, di entusiasmo
misto allo smarrimento di es-
serci sempre stati ad ascoltare
quelle ballate amare, affronta
il peso dei Pink Floyd e l’amal-
gamadeiduealbumscritti con
lamoglie Polly, “OnA Island” e
“Rattle That Lock” che mono-
polizza la prima parte, ti viene
inmente un verso di “Comfor-
tably Numb” da “The Wall”:
“… le tue labbra si muovono
ma non posso sentire quello
che dici…”.
Questa sera è diverso, im-
possibile non rimanere incan-
tati dalla creta di questo spet-
tacolodovelaStoriacancella la
tragedia della fine di Pompei,
nel 79 dopo Cristo. Guardi Gil-
mour,conilvoltochescrutaun
punto in basso a destra ogni
voltache faunassolo, e ti rendi
contocheèpiccino,cheilpalco
èbassoperchénonsideveper-
dere l’effetto complessivo del-
la cornice, le gradinate che di-
segnano unpunto di partenza,
non la fine di tutto.
Per Mimmo D’Alessandro e
Adolfo Galli, ideatori del-
l’evento, «è la miglior risposta
allaBrexit.Quinoncisonobar-
riere culturali». Anche se le
canzoni,lamaggiorparte,sono
dei Pink Floyd, è più il mito a
imporsi in una sera tersa e
umida. Non tutti possono né
meritanodisuonarequi.Come
i gladiatori si allenavano con
tecniche raffinate, così Gil-
mour sale sul tetto del mondo
perché non ha mai accettato
compromessi. E ha sempre af-
filato le armi. Leha sempre cu-
rate, nonper offenderemaper
tenersi pronto aunanotteme-
morabile. Comeun incontrodi
boxe, una scalata, un’equazio-
ne matematica. Per mezzo se-
colo abbiamo pensato ai Pink
Floyd come a un’iperbole, la
confluenza fra paure, incubi,
suonieluce.Nonavevamopre-
visto chequestamusica sareb-
be tornata in un posto che tra-
scende tutto. E tutto inghiotte.
Anche se nel vulcano, un dio
forgia i guerrieri che abbiamo
perduto.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

scrittrice Polly Samson: «Da-
vidhariflettutomoltosul fatto
di essere il primo uomo ap-
plaudito nell’anfiteatro dopo i
gladiatori». E questo silenzio,
l’interruzionemillenariadivo-
ci, strepiti, il clangore della co-
razze, lo sciabordio delle armi
che scavano nella sabbia, ap-
pena Gilmour è sul palco, in
quell’attimo che precede la
musica, si avverte. Altrimenti
nonsicapirebbeilpellegrinag-
gio di 2.600 persone per sera,
arrivate da ogni punto cardi-
nale pagando 350 euro per un
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POMPEI (NAPOLI). “La lasciò,
cosìdetto, e tornòverso iman-
tici:al fuocolirivoltò, li invitòa
lavorare: e i mantici, tutti e
venti, soffiarono sulle forna-
ci”. Il piùbeldonochesipossa
fare aunamadreèprotegger-
ne i figli. Efesto, nel 18° canto
dell’Iliade, forgia per Teti
nuove armi ad Achille. Il dio
delle fucine deve aver in sim-
patia anche David Gilmour,
perché ieri sera, nell’Anfitea-
tro romano di Pompei, tutto,
dallacoronadi fiaccoleaccese
alla fusione di pietra emetal-
lo, esaltata da colori che sca-
vano nella lava, congiurava
per salutare il ritorno dell’ul-
timoguerriero. Il rockc’entra,
ma non del tutto. Il talento sì,
quello fa parte della condivi-
sioneconglidei.EGilmour,70
anni, una leggera barba bian-
ca, volto smagrito, sguardo di
un azzurro da lama d’acciaio,
era lì per fare pace con un’in-
tera esistenza: «È bello essere
qui dopo tutti questi anni, tra
fantasmi passati e recenti...».
Il concerto dei Pink Floyd
sotto lo stesso cerchio di luce,
nel 1971. Il decennale della
scomparsa di Syd Barrett, il
chitarristaprecipitatonel labi-
rinto scuro della propriamen-
te. La dedica a RichardWright,
che della band era le armonie
alle tastiere, portato via da un
cancro. E poi c’è il doppio, la
metamorfosi, il riflesso allo
specchio: quarantacinque an-
nifa,Gilmoureradiunabellez-
za sfavillante, ora «il tempo è
passato, anche se lamusicami
tiene in forma».
Così l’autorevolezza, il volto
austero, la leggenda di una
musica che ha stregato e fatto
litigaresinoa lotteomeriche, il
divorzio fra Gilmour e Roger
Waters fadiscutere ancoraog-
gi, non possono nascondere il
rimpiantodiesserestatigiova-
ni, nelmodopiù fortunato. Ec-
co, il primodeidueconcerti al-
l’Anfiteatro, stasera si replica,
non vale tanto per la musica o
lostrappodiconcederloalrock
quantoper la sfidadiunartista
alpropriopassato.Certo“Wish
You Were Here” strappa
un’ovazione.Dicedelmarito la

MortaLauraMancinelli
germanista e scrittrice

fra rigore e fantasia

Aveva82anni LAURAMANCINELLI, scrittrice e germanista, èmorta
ieri all’età di 82 anni. Docente universitaria, ha tradotto,
fra l’altro, “Niebelungenlied”, oltre al fior fiore della
letteratura cortese, fra cui il “Parzifal” diWolfram von
Eschenbach e il “Tristano” di Gottfried von Strassburg.
Fra i suoi romanzi, “I dodici abati di Challant”, “Il
miracolo di Santa Odilia” e “Gli occhi dell’Imperatore”.
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LA SCUOLAMEDIA PIÙ BREVE ÈUNA BUONA IDEA,
MA ÈNECESSARIA UNA RIFORMADEI TRE CICLI

GIUNIO LUZZATTO

BENEHA FATTO Roberto Cin-
golani a riproporre il proble-
madellanecessariaabbrevia-
zione del percorso scolastico
pre-universitario, e bene ha
fatto Il SecoloXIXadarespazio
al tema. Si tratta infatti di una
questione che, qualche tem-
po fa, era all’ordinedel giorno
neidibattiti sulle riformesco-
lastiche, e che poi è stata ac-
cantonata,nonperchéritenu-
ta irrilevante e ancor meno
perché risolta, ma soltanto
perché molti Ministri aspi-
ranti riformatori toccandola
sieranobruciati,e isuccessori
sono stati attenti a eluderla
per non correre rischi.
Ritardare l’ingresso nel-
l’università,ovvero(conunti-
tolo secondario superiore)
nel mondo del lavoro, fino ai
19 anni, mentre quasi ovun-
que in Europa esso avviene a
18, è un grave handicap per i
nostrigiovani,nelmondoglo-
balizzato; inoltre, anche pre-
scindendo dai confronti, una
durata eccessiva della forma-
zione inizialenonapparemo-

tivatanellarealtàcheoggiim-
pone una “formazione lungo
tutto l’arco della vita” (Life-
Long Learning, LLL), l’esigen-
zacioèdifrequenti,esistema-
tici, aggiornamenti culturali e
professionali.
È riduttivo, perciò sbaglia-
to, domandarsi - comespesso
è avvenuto - se l’anno da ri-
durre debba essere sottratto
al ciclo primario (Elementari,
5 anni), al secondario di
1°grado (Medie, 3 anni), ov-
veroaquellodi2°grado(Licei
e Istituti Tecnici, 5 anni): si
tratterebbe di tappulli, poi-
ché una riforma impegnativa
comequestanonpuòdareper
scontato che l’articolazione
del percorso in questi tre cicli
sia immutabile. Dal punto di
vista metodologico, la rifor-
madovrebbe inoltre nonpar-
tire da idee preconcette del

legislatore, bensì da “eviden-
ze” da registrare sul terreno
dei fatti.Ora, lericerchesulsi-
stemaeducativoitalianohan-
no chiarito che il punto di cri-
si, lo snodo che non funziona,
è nel passaggio tra le Elemen-
tari e leMedie: i risultati sco-
lastici (indagini internazio-
nali PISA, ma non solo) mo-
strano che i livelli delle com-
petenze acquisite sono
adeguati per i nostri bambini,
e crollano tra gli adolescenti.
Studi specifici hanno con-
validato la tesi che laMedia è
l’anello debole, il che è ben
comprensibile: nel 1973 la
sua“missione”èstata l’esten-
sionea14annidell’istruzione
obbligatoria, e ciò ha rappre-
sentato un formidabile ele-
mentodiavanzamentosocia-
le,oltrecheculturale,delPae-
se,malafunzionedellaScuola

Media non è stata poi corret-
tamenteridefinitaquandosiè
generalizzata, per tutti quasi
tutti i ragazzi, laprosecuzione
degli studi dopo tale età.
Quasi vent’anni fa, uno dei
mancati riformatori che si so-
no scottati, Luigi Berlinguer,
aveva ritenuto perciò di pro-
porre l’istituzione di una
“Scuoladibase”,di7anni,atta
a sostituire Elementare eMe-
dia: il modello doveva valo-
rizzare la cultura della colle-
gialità, presente finora so-
prattutto nella Elementare, e
dare fluidità al passaggio dal-
la fase di una didattica unita-
ria a quella dell’affidamento
delle “materie” a docenti di-
versi,mentretali fasisonoog-
gi seccamente separate. Vi è
stata, probabilmente, una
sottovalutazione delle rea-
zionicheilprogetto,costruito

a tavolino, avrebbe incontra-
to sul campo, anche perché
mancavano opportune indi-
cazioni per una transizione
graduale (qualcuno ricorderà
lapolemicasuuna“ondaano-
mala”chesi sarebberiversata
sulprimoannodelle Superio-
ri nel momento in cui fossero
giunte insieme due leve di
studenti, quella proveniente
dai tradizionali otto anni e
quella nuova di chi ne avesse
frequentati sette).
Se oggi il progetto venisse
riproposto, come sembra ra-
gionevole poiché gli argo-
menti a favore di essonon so-
no venuti meno, si dovrebbe
non solo tener conto della le-
zione per curare maggior-
mente la progettazione del
periodo transitorio, ma ap-
profittare anchedel fatto che,
nelventennio trascorso, si so-

no diffuse le esperienze di
“scuole comprensive” che or-
ganizzativamentehannouni-
to Elementari e Medie: per
evitare che la riforma piova
dall’altosarebbeconsigliabile
partire proprio dalla valoriz-
zazione delle migliori tra tali
esperienze,quelle-eveneso-
no-nellequalivièstatanonla
mera coabitazione tra strut-
tureseparate,bensìunaeffet-
tivacollaborazionetra iColle-
gi dei docenti dei due livelli,
tesa a coordinare le progetta-
zioni didattiche e a promuo-
veregliopportunielementidi
continuità nella formazione
degli allievi.
Ridurrediunannoladurata
nonsignificheràridurre icon-
tenuti della formazione se ciò
avverrà attraversounproget-
to organico, che consenta di
superare le disfunzioni che
l’attuale separatezza dei tre
cicli determina: tra queste,
una inutile ripetizione della
trattazionedimoltiargomen-
ti.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

Il doppio concerto-evento a Pompei

David Gilmour
l’ultimo guerriero
Quarantacinque anni dopo lo show leggendario dei Pink Floyd
il ritorno del musicista nell’anfiteatro ha i connotati del mito

IERI EOGGI, SEMPRE«ACASA»
A sinistra, DavidGilmour ieri sera
durante lo show tenuto nell’anfiteatro
di Pompei, davanti a 2600persone,
che sarà replicato questa sera. Sopra,
ilmusicista inglese nello stesso luogo,
45 anni fa. Gilmour è stato nominato
cittadino onorario di Pompei. «Grazie
a tutti - ha dettoGilmour - qui a Pom-
peimi sento al sicuro, come se fossi
a casamia» CESARE ABBATE/ANSA

La visione d’insiemedell’anfiteatro CESARE ABBATE/ANSA

LEALTREDATE
IN ITALIA
Stasera David Gilmour
tornerà sul palco per la se-
conda serata del suo show
a Pompei. Sarà la doppia
data all’Arena di Verona,
il 10 e l’11 luglio, a conclu-
dere la tournée in Italia.
Le canzoni di “Rattle That
Lock”, l’album da solista
pubblicato lo scorso set-
tembre, sono state scritte
da Gilmour e dalla compa-
gna Polly Samson.


